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EGCELLENZA. 

Genti protettrice 
Di gloria immutabile, 
D: genio felice,  



Q 

Quel dono, ch io medito ; 
; mai porgerd? ? 

ee voi Veneri, 
Voi grazie venite 

De verfi più teneri, 
Voi mufe abbellite 
La penna, che il dedica, - 
La mano, che il da . 

I fcherzi non fdegnano 
Sin l'anime grandi: 
Col rifo ne infegnano 
Che a lor fi domandi, 
E un guardo degnevole 
Negato non è. » 

No, quefto poetico 
Umile tributo 
Non é sè frenetico 
Che tema un rifiwi 
Da chi fi perch 
Con tutti fi fé . 

Ridente aa > 
Voi Dana immortale , 
Più. degna v07 fatele 
Di un alma reale,  



& 

Che oi tutto il, merito, 
Ne avrete così, 

Per ve: brillantifimo * 
Andrà fulle Scene 3 
Per voi d' umaniffimo 
Applaufo ripiene; 
Le notti più 
Faranno del dì . 

Da più melanconici 
Umor fcompiacenti 
I numeri armonici, 
I mufici acenti 
Per voi più del folito 
-Graditi 10. vedrò. 

E al voftro autorevole 
Benigno favore, 
Col nome onorevole 

-D’umil Servitore, 
 L'affetto del pubblico 
Del pari io dovrò, 

Se poco dicendovè 
alla mi prometto 
mano venendovi. 

Queto’ WiANONeR,  



è 
Per me div potrebbevi > 
Qualcofa di pi.» SA ® 

Perché div" fi) pre CN 
Che al ‘nome è facrato - 
D' un Anima “egregia 3° 
D'un corsche ba forma, 
Suo fpecchio 3 ‘ed’ imagine 
La Pea Parti, Sveva 

EN 
TN RA EE 

è 

; AMO A ta . 

Li Jigno di Ri/per.,; è Prof. ofequie 
Ferdinando Ceri. Impreflario . 

A Ta  
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A TIT 16: Rita 

CARLINA. na 
La Sig. Rofa Scannavini . 
MADAMA LINDORA fua Zia. 
La Sig: Giufeppa Lombardi . 
VIOLETTA lor Cameriera. 
La Sig: Maddalenai Ricci. 
ROBERTO. ’ 
1! Sig. Lorenzo Del Prato: 
PASQUALE f{fuo Zio. 
Il Sig. Vicentzo Foccheiti . 
LUCINDO Fratello di Roberto: 
11 Sig: Tommafo Santini. 

Due Marinari. 
Servi che non parlano : 

La Scena fi finge in Venezia. 

La Poefia è del Sig. Abbate Chiari. 

La Mufica è del Celebre Baldaffare Galuppi 
detto il Buranello ; Maeftro della Ducal 
Capella di S: Marco: 
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BALLERINI. 

Li Balli faranno d’ invenzione , e direzione del 
Sig. Giufeppe Banti, efeguiti dalli feguenti’,. 

Sig. Terefa Banti. 1Sig. Giufeppe Banti 
Sig. Geltruda Andriani .|Sig. Francefco Martini. 

Sig.Zac.Banti-Sig.Catt.Ricci-Sig.Giuf.Ancinelli. 

Sig. Giufeppa Sanromeri. 

Sig. Francefca Andolfati, Sig. Antonio Marliani. 
Sig. Rofa Campioni. |Sig. Antonio Banti. 

# * 

Li Veftiari faranno tutti di nuova invenzione, 
e diffegno del Sig. Antonio Zannoni. 
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MUUDIT: A z Po NA 
DI SCE NE. | 

ATL 0, PR I MO 

Strada con una Locanda , è canale in profpetto 
con Peota alla riva, da cui {cendono., 

Sala della Locanda. 
Gabinetto con Sedie, e Toletta. 

ATTO SEGON DO. 

Stanze della Locanda . 
Strada. h 

ATTO TERZO. 

Stanza della Locanda . 

Le fudette Scene tanto dell’Opéra ché dé’ Balli 
faranno d’invenzione, e direzione del Sig. Gi- 
xolamo Mauro Veneto. 

 



   

  

   
    

   

      

    

  

   
Carl. 

   
Lina. 

   Paf. 

   
Viol. 

Paf. 

                        

    

Tutti. 

> Che viaggiò giocondo; 

Strada con una Locanda, e canal 
con Peota alla riva , da cui 

e Marinari . 

Futti. ci 
HE artivo felice! 
ghe viaggio giocondo , 
Se a tutti non lice 
Girar per il Mondo; 
Non c'è più diletto; 
Non c’è novità. 
Sia pur benedetto 
Siscaro Paefe ly gi ” 
Un So e det 
Qui pur ci farà. 
Qui c’è mie Signore, 
Di tutto abbondanza . 
Di far all’amore 
Quì' pur piacerà. 
Si bene, Signore 
Con gran civiltà. 
Glie. arrivo felice'5s ": 

Sea tutti non /lice. 
Girar per il Mondo, 
Non c’è più diletto 
Non c’è novità. 

Lind. La voftra compagnia 
In quella barca ritrovata, a cafo 
Fa per noi gran fortuna. 

ATTO PRIMO. 
$ CENA PRE M A, 

in profpett. 
endono. 

Carlina, Lindora , Violetta 5 e Pa/quale; 

Pap  
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Pa/f. Era dovere ; fi pi 
Effendo foraltiere a 
E fole effendo, ho da fervirvi almeno 
In quel che poffo. ! 

Carl. E forfe quella 
L’accenata Locanda! 
Dove alloggiar dobbiam 

Pa/. Quella 
Zid, Guardate , 

Che fia poi conveniente al noftro grado è 
Perchè da noi tra poco 
“Verran delle Perfone 
Di qualche. condizione. 

P4/. Eh non temete 
Verrò a veder anch'io 
Come fiete fervite 5 
E fi rimedierà. "7 i; 

Lind. In quell’abito nò per carità. 
Mi farefte vergogna 
Frà l’altre amiche mie 

Viol. ( Oh cominciamo a dar in ftramberie. }. 
Pa/. S’ intende già, Madama i 

Sò delle voftre pari 
Come s’han da trattar. 

Zind. Ho. dei denari , © 
Carl. (Ma quefti poi fon miei. ( a Violetta, 
Zind, Più che non dico 0 

Nata fon nobilmente, e foreftiera. 
Viol. Siam tutte in verità natea malghera. a Carl, 
Zind. Comiflfaria, e tutrice PR i 

Di quefta mia Nipote - ì 
Mi lafciò. il fratel mio, ch'era fuo Padre 

Paf. In più ficure mani , i A E - 
Non fi potea lafciarla . i 

Zind, Ma bifogna ch'io penfi a meritarla.. 
Carl, E maritarmi prefto. 
Viol, Siam venute per quello. ug N 

- vi A 7 Lind.  
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Lind. E farà cura mia. i 
Pa/. (Bel vegozio per me quefto farìa. a) 

Nel Matrimonio ancora 
Di queflta mia Signora 
Non poco a voi giovar, forfe io potrei. 

Lind. Ne parlerem tra noi {enza di lei a Pafa. 
Precedetemi pure 
Voi due nella Locanda . 
Che or ora io vengo! a Carlina, e a Viol, 

Carl. Andiamo ... E voi fappiate \ a Violetta, 
Così fegretamente, A Pa/quale. 
Che a modo mio vuò maritarmi, oniente, p, 

‘Pa/. Capifco tutto 
Viol, Capirete poi, | 

Che voglia di Marito ha più di noi. \ 
Lina. Siamo noi foli adeffo . 

Se capitaffe adunque 
Un qualche buon partito è 

af. Anzi più d'uno 
Veè ne potrei propore 

Zind. Gente di qualità. 
Pa/. Non fi difcorre. 
zind. Sarebbe ancora al cafo mio, che fono 

Vedova sì, ma giovinetta? | 
Paf/. Appunto : 

Meglio per voi, che per niffuna 
Zina. Oh bravo! 

Venite, che mi*preme 
‘“Di'ragionarne infieme. 

Paf. Ora non pofio. 
Con queft' abito indoffo 
Vergogna vi farei ... 

Linda. No : non importa. 
Se in voftra compagnia 
Mi trovaffe qualcun , dirò, che fiete 
Segretario, Fattore. 
Il cameriere, il Cuoco 5. chè fo io : 

Paf. 
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PRIMO. 4 
Paf. Sì, sì purchè vi ferva a modo mio . 
Lina. Grazie , caro vecchietto , 
Pa/q. Vecchietto no, madama : 

E fe caro vi fuffi, come dite 3 
Vedrefte ben. 

Lind. Cofa ‘vedrei ? 
Pa/g. Sentite. i 

Son maeftro, e for dottote 
Nel meftier di prender moglie 3 
Colle donne di buon core 
Son anch’ io tutto bontà » 
Se poi fon bizzare, è ftrane, 
Son più fordo d’ un tamburo 
Son peggior delle carhpane» 
Batti pur, fuona , e martella: 
Moglié cara, moglie bella E 
Non fo poi cofa farà. - parte 

SC E N AI 

Lindorva fola. . 
p far ; può dir ‘che vuole 

Quel bizzaro cervel di mia Nipote; 
Ch’ io vuò colla fua dote 
Maritarmi da ver prima di lei. 
Che bel colpo io farei 
Se la {pofafe il Vecchio a buon mercato? 
Ma di me innamorato 
Lo credo già aquefl’ora ... Eb! tanto meglio 
Ragirarlo îo faprò! fchietto lo dico: 
Di me non $’ innamori, 
Che più di me non foffe malandrino 
Perch’io ballar lo’ fò foptra un quattrino. 

Non fiamo pettegole (A 
Non fiamo donnette : - -. 
Con quattro {morfiette 
L’amor non fi fà. 

A Non  
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| Non ftà nelle mani : 

Che a noi fon bacciate, 
Non ftà nelle occhiate 
Nel core egli ftà, 
Un core è fprezzato. : 
Quando è a buon mercato 
Donnette, Donnette 
Ci vuol gravità. 
Con quattro {imorfiette 
L’amor non fi fà, parte, 

SiC ENI A IL 

i Sala della Locanda 

Roberto, e Lucindo, 
Rob. CHE ne dici Fratello! 

Di quelle due Ragazze in quelto albergo 
Capitate pocanzi! i 

zuc. Belle affai ! 
Rob. Non ho veduta mai 

Che più di lor. mi piaccia : en 
Luc. Oh chi potefle i 

Parlar con loro almeno! 
Rob» Io pagherei ; 

Qualche cofa di bello. 
Luc. Ma quì ci vuol cervello ; 

Perchè dicean la fuori, 
Che foreftiere fon di confeguenza, 

Rob. Sarebbe un infolenza 
D' introdurfi cosa #4 

Luc. Siam galantuomini 5 
Sebbene un pa, fpiantati, 

Rob. Ci hanno ge | 
 Vedendoci paffar 2° | 

Lnc. Anzi io direi o: i 
Ch’abbian quelle furbette | 

dA è Vo   
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Voglia eo N Fa il 
Rob. Proviamo un poco. 
mne. Tirarle in quelto. loco 

Fuor delle ftanze lor ben fi. Ppotria, 
Con qualche furberia . 

Rob. Sai cofa far poffiamo? .... 
Conofciuti non fiamo .... 

Luc. È così? 
Rob. Tra di noi qualche contefa 

Fingiamo al naturale. 
Luc. Sì; {enza farfi male 

Metter mano alla fpada ; alzar la voce 
Che al fracaffo, e alle ftrida, 
Anch’effe accorreram. 

Rob. Comincia, e grida. 
Luc. Cofpetto! 
Rob. Cofpettone'! 
Luc. T’ammazzerò, 
Rob. Vien pur. 
duce Furbo! | 
Rob. Briccone! i 
Luc. Guardati , che" fei morto, Sf battono o 
Rob. Eh! me ne rido / Bia SONA 

Di quefte tue bravate. 
A 

SS .C E:;*N- A Iv. 

Carlina, Violerea, 2 e dei 

Carl. At là: cofa fà? 
Viol. Bafta fermate. 
Rob. Se fapefte , Signore la aa a 
Zuc. Ci ammazziam per amore. 

Sia che fi vuol, cedete 5 “' 
Se ben amar- vi aggrada 
Alle preghiere mie l’ire, è la {pada. 

Per quel vifetto amabile , | 
‘A La La che è 

.“  
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Ché difarmar mi sà > 
1l mio rivale abbraccio , 
E la mia {pada è quà, 
Ma oh Dio! la vita in grazia» 
Amor per carità. 

Luc. Che dirò adeffo anch’ io 
Della voftra finezza? 

Carl. Niente più di così per gentilezza, 
Viel. Sentir può, puo venire 

Madama la Padrona. 
Carl. È fe veniffe, ; ‘ 

Se con voi ne trovafie 
Mia Zia, mifere noi! ... 

viol. Non facciamo più nulla . 
Rob. Sicchè ; cara fanciulla, LAST 

ualche cofa farem fenza di lei? 
Carl. Forfe sì ... non faprei, 
xuc. Voi mi piacete, 

Rob. L’idolo mio voi fiete . 
carl. Non rifpondo; 

Perchè ho troppa paura. 
viol. Eh dite a diritura 

Cofa da voi fi brama, CI 
Ch'io vado intanto a trattener Madama, ps 

‘Luc. Brava quella ragazza. yu 
Rob. Si vede, che ha prudenza. 
Carl. Siamo amiche tra noi di confidenza 
Rob. Tanto meglio .... Alle corte 

Vi piace far l’amore? 
Carl. E di che forte! 
Luc. Vorrete anche Marito? 
carl. Più prefto che fi può. 
‘Rob. Subito ancora: ; 

N° è quà un che v’adora- ; 
Luc. Eccone un altro, che a voi quì prefenta 

Del par le nozze fue. 
Cari, il diavolo vi porti tutti due, 

Rob. 
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Rob. Come? 
Luc. Perchè cesì ? 
Carl. Mi meraviglio! 

A mé femplice affatto 
Due Mariti ad un tratto? 

.  Ghi credete ch'io fia? 
Rob. No mia Signora. ' 
Luc. Vi domando perdono i. 
Carl. Alla malora. . 
Rob. Ma fentite .... 
Luc. Intendete 

Le fue; e lé mie ragioni. ..: 
Carl. Per la colera, ahimè! che convulfidni : tremé 
Rob. Appoggiatevi quà. loftenendola . 
Carl. Il malanno. gli dà un pugno: 
Luc. À me nò, Sofenendolà ; 
Carl, Fatevi in là; gli dà un pugnò : 
Rob. Ma diavolo! Sighorà .; .. 
Zuc. Che carezze all’ ingroflo ! 
Carl. Son. convulfioni ; che tener non poffo: 
Reb. Finiran mi lufingo ? 
Luc. Favorite 

D'avvifarmelo almen- 
Carl. Sono finite. 
Rob. Sia ringraziato il Cielo: 
Zuc. Sicchè qual di noi due 

Volete per marito? 
Carl. Così prefto? 
Rob. lo {manio, 
Luc. lo fon ful focoi Qu Le 
Carl, Prinia di dirlo io vuò pénfarci uùà poc@; 

Se voi guardò amor mi dice’ 
Che voi fiete il più bellino; 
Ma il mio cote poverino 
Sol da voi {pera pietà. 
Mefchinella pafferetta 
‘Tra la rete, e la Civettà 

il A to và  
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vò girando, e vò cantando 
Benedetta libertà. 

S CC EBANN- A Ve 
Reberto; e Lucindo. 

Rob. Co nell’amor fuo per quanto vedo , 
Patifce un po di lina. 

Luc. Mi piace non oftante; 
E vuò farle il galante . 

Rob. Ma bifogna Ni 
Lavorar quì d’ ingegno , ) 
Per introdurfi ancor preffo Madama . 

zuc. Ben: per la figlia accarezzar la Mamma. 
Rob. Così appunto ... ma bafta s.. 

Ci penferemo . 
Luc. lo ci ho bell’ è penfato , gii 

Ma noftro Zio è tornato? 
Rob. Non credo. 
Luc. Non vorrei. 

Che a gualtarne ei verità in ful . più bello 
Tutte le mie mifure. 

Rob. Tutte quefte paure 
Di quel Vecchio- rabbiofo sora ti prendi ? 

Luc. E che tu non /m' intendi 5": 
Ma intenderai tra poco . E dimmi intanto , 
Come ftai tu a denari? 

"Rob. Un galantuom mio pari 
Non hà d’averne mai . 

Luc. Quelto s‘intende, 
Perchè tutti li {pendez a 
Come anch'io forpuri : rappor i RE 

Robi. Eh‘ quando refta- i ! 
Un tantino di tella +;sù io 9: 
Si trovan foldi da per tutto. 

Zune. Oh bravo: va sat Loy sb We 
Così anch'io la 
Perchè nel cato noft elio bitogno 

Ei      
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Di farli largo affai, 
Sicuramente ; + 

Rob. Ma non penfare a niente ; 
Che per trar a buon porto *il tuo penfiero 
Te la faprò {pacciar da Cavaliero . 

Vedi in piazza tanti, è tanti 
Paladini ‘fpafimanti 
Ch’an dell’oro ful veftito 
Ma in faccoccia non ce n’ è 
Comandi Signora 
Se vuol limonata, 
Se vuol ciocolata, 
Almeno il caffè . * 
Padron di bottega i 
Tu ferivi, ed afpetta 
Con quefta ricetta | 
Sì vive da Re. parte, 

SCENA VI 

Violetta se Lucindo è 
Viol. leto ancor quì da vero ; 

Che n'ho gufto, e bifogno, 
Luc. Îl voftro nome, 

Bella mia’ Ragazzetta ? 
Viol. To mi chiamo Violetta. ” 
Luc. E l'altra Padroncina? e 
Piol; Quella ha nome Carlina! 
Lnc. È la Signora, 

O fia Madama di lei Zia È 
Viol; Lindora. | 
Luc. Beniffimo : Ora dites 

Cara Violetta miao : 
Mm che pofio fervirvi! 

Viol. La Padrona 
Smania, drepitao e grida 5 
Che vorreb artoreti etiberucchiere;  
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Ma nol poffiamo avere. i 

Luc. Oh! in un momento a {i 
Ve ne mando trecento . i 

Viol. Siete pur obbligante! 
Siete carino! : 

Luc. Mi volete amante " 
vio. Oh! lo voleffe il Cielo È 

Gran ben che vi vorrei 
uc. Mia fpofa io vi farei. 
viol. Fatelo pure : . 

Che anch’ io di dote ho qualche bagatella 
: Ma roba buona, e bella. | 
Luc. Allegramente. 
Vvio!. Non dite però niente 

Alle padrone mie. 
Euc. Cara , non parlo. 
viel. Non ftupite nemmeno 

Se in faccia lor vi sgrido, e vi ftrapazzo ; 
Perche il fo a bella pofta : 

Luc. Eh non penfate. 
“Se ancer mi baftonate 

Diffimular faprò 
viol. Bravo, caretto ! 

Lunatiche un pochetto 
Son le Padrone, e dove far non pofio 
pollo che ‘più m'importa. 

i contento di far la gatta inorta, 
Quante cofette belle 

Al mondo vorrei far i 
Ma non fon io di quelle 
Che fanno innamorar. 

Per gli Uomini furbetti 
Son troppo innocentina 
Uomini benedetti ! 
Lafciatemi imparar ; 
O che belle cofette'! 
Per farvi difperar . 

SCE- 

  
     



      

PRIMO, 22 
SUE NAVE 

. Lueindo Solo, - 
HI O faputo che bafta 

LL Per regolarmi al calo noftro. E vero, 
Che la Serva mi piace 
Meglio della padrona ; 
Ma più ricca, e più bona ’ 
Sarà la dote fua . Quanto all’amico 
Ci farà qualche intrico i ’ 
Perchè un folo boccone a due fa gola, 
Ma Carlina, e poi fola; 
£ d'io non he in amore 
Certe delicatezze . [n quefti mari 

ei'che fan navigar fanno, i Corfari . 
Le belle furbette 

Son tante barchette , 
Che vanno a feconda 
Del vento, e dell’ onda 
E fanno fcappar: 
Correte , vogate , 
Il cor le rubate, 
Se pace non fanno 
Suo danno, fuo danno. 
Di chi non fa far. partè. 

WS CE Ng TE, 
Gabinetto con fedie, è Toletta, 

Zindor a, è Paf/quale , poi Carlina, e Violetta, 
Zind. Q Artori malandrini » e perucchieri ! 

Noa fivede niffun; ne alcun fi move » 
Se non fò da per me. - 

Pa/. Diavolo ! cheho da farvi; anche il Lacchè? 
Zind. Far dovete di tutto , 

Na Se 

An  
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Se l’alto onore imeritar voletè 
Della mia confidenza, f 
E mia Nipote aver per Moglie». 

P af. Quando dA A N E 
Me la darete Voi! i ì 

dind, Quando volete: - 
Ma prima vi mettetèé el 
Un poco in civiltà. Quell’abitaccio, 
Quella perucca, e quette groffolane 
Maniere voftre in verità non fono . 
Alla moda corrente. - 

Pa/. Eh? farò tutto, SID 
Quando ficuro io fia della Nipote, 
Ed’aver la fua dote > 

Zind., Oh quanto a quefta 
Di già ci fiamo intefi j 

Pa/.E la Nipote è quà, efce Carlina, 
Zind. Via galantuomo , gia 

Datemi da federe,. ; Ì 
Pa/. Ecco la fedia. N 
Zind. Via: lè da una fédia, 

Fate il voftro dovere | 
Subito ancor con ella. 

Pa/. Sieda, Madamigella. ar ” 
zind. Oh bravo !. -. Bravo affai ... così va detto. 
Carl. Che polito Vecchietto! 
Pa/. Vecchio no, non, mel dite; °° fedinao, 

Che ron lo fono ancora. 
Zind- Or via; fentite 5. NO 

Voi fretta avete di marito: ed io 
Ve.d’ho alfin ritrovato: 1. 5 

Carl. Oh che ‘piacere?  * ” 
Che fortuna!... Chi è mai è ’ 

Zind. Ei vel dirà, che lo conolce affai . 
Carl, È Cavalier , 
Paf. Così, e così." gh I 
Carl, Non ferve, 

# E ga- 
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E calantuc do} » 

Paf. Vel mantengo . 
Carl. E di belt sd, | ta? 

Paf. gioripeto buon RAR poco ‘ee 

Come {fon io, ora Ì quale . 
Carl. Ahimè, Madama Zia, che mi vien male. 

nge, di. convulfione. . 
ziud. Niente niente Se e 

Convulffioni 
Paf. Cor i andola 
Carl. loi lan i ’ 

lai Aa sea e così pe . so 
Tu mio Marito ? in, verità. t'accoppo 
La prima notte. 

Pa/f. Ma cofpetto ! 
ZLind. Niente, ami 

Quando, ella. rio viali bene 3 
Quoto i 

Pa/. Accoppatemi adunie 
Ma fpofate ut inatta e bbradat a 

abbraciandola . 
Carl. Che convulfioni., ahimè 2 fin-nelle braccia . 

gli mena, ua fchi affo . 
Paf. Bagatelle. © iti 

più . Non me. le. acc 
Lind. Corre i i ON 

Un me ia a RIN a lei, ritrovi 
Qualche. follievo CT 

Pa/. Oh quelto sì > ma < | 
Sarò. di, lei, eran 
Medicarla i io, prò con, un baione parte. 

Carl. Se mandò? 
mind, V' hà, capita. 

Siete una temeraria,.. 
Carl, Or fon guarita .., 

A 13 SGE.  
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SC E N A MX," vat i! 
%.* 

Violètta , cCavlinti, Lindora , poi Lucindo, 

Roberto, e Pafquale. 
d i 

pio. rafintora Madama lavorando una calzét, 
tp 11 Perucchiere è quà. : e 

ind. Venga , e prepara è io, 

L accomodarne a tutti due. la tefta °° 

Piola Stiamo a yeder che bella “o gi 

op F TN A L'E. T 

Luc. S’ inchina a Madama 
Monfieur Perucchiere 3 
“Ma prefto a federe , . N 

Che ho troppo da far, 
Lind. Voi fiete un bel matto ’ 

va Un fenza creanza 
Vi fiete già fatto 

“+1 Quattro ore afpettare 
carl, Madama ha ragione; . ie 

Ma intanto che ida IE ARSA N 
Voi quefto {pill o iù 

rende una [edia, e fiede [ulla dia Linda. 
Re degna (ali iaia si 

Luc. Vi fervo, Carina), , le accomodalo fpillone . 
Viole Servitela prefto pet 

fa lo se fiede (ulla fini ftra . 
ie pò flor , n 
Anch'io mi vuò dar. 

ì 

Luc. Vi fervo a momenti can diari Viol, 
Linde  Frafchette infolenti È 

La prima effer voglio, 
fiede in mezzo dell’altre due. 

Non
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Pa Re MMI 0 27 
dia Mon voglio t : 
Rui. © Vi fervo in un ario 

i dan poca du polvere n. Lind, 
Se fofte anche in cento 

cut), + Che dolce contento correndo apre)fo Carl, 
Zuc. Ì ? Poteffi parlar 
Zind.  Monfieur la finiamo ? 

Che fate colà. 
Carl.  Cercava la polvere 
inc. Madama fon quà. 

i torna come fopr aa Aha verizarla è 
Carl, M'’adora, fo io: 
i . Che pena mi dà ! 
Luc.) | Mia vita, be mio correndo da pio 

Viol.)  “ Amore, e pietà! 
Linda. Monficut è un infolenza , 

y M° avete feccata 
Luce. Madama , pacienza . 
Viol. Un pò di pomata 

Volea in verità 
inc.) “In quella maniera. . vol 
Lind.) Stàrem fino a fera; levandofi thttètré è 
Carl,)a 4 E niente di bene 
Viol.) Così non fi fa 
Rob, Servo umiliffimo 

a 

i “vefbito da Meditò 
Di voffultriffime ' ) 

‘ L’’Eccellentiffimo 
Medico, Fifico. 
Chirurgo , prattico 
Buon matematico, 
Ton dieci & cetera 3 
Cortrè, e recipita . 

Quelte belli ffime A 
ani a baciar: 

Bacclà a tutte trè lè luanò è 

f 

À 'ì4 Cari  



  

2$ AF T'S o 
Carl Stata, di ‘grazia Porgendoli il % 
a Cofa le MA pi 

Lina"), AGE ‘ifterici viali 
Viol. )** Suole’ Privata 08 
Rob, RecipeMbioo ' ei ù 

po averle 10 

; ) Farla {pofar + pu: 
Luc. i À 

i Bravo Dottore: 

Viel: da3 Quefto fa far. 
Red. Recipe , recipe, 

‘ZLuc.) 
Zind. 

Voi pur Signore : 
toccando il polfo ‘à “Lindora , e Violettà 

Spofo pigliar . 

), Bravo Dottoré 
Viol. ) Quefto fa far, 
Carl.) 

Pa/a. Che fan quì quefti birbanti ? 
efce un pò prima , e fta offervando 

Colfpettacio il vuò fapere, 
Rob. Son Dottor: 
Luc. Son perucchière,. 
Pa/q. Siete il diavol che vi port, 

Mafcalzoni via di quà. 
Zinde Più Creanza in cafa mia. 
Luc.) 
Rob.) 
Vici. ) 
Carl, 

Pa/g. 

a 2 Non foffrite; che andiam via. 

) 42 Vecchio ; vecchio civiltà. 

Vi conofco ‘malandrini . 

Rd, 2 Signor Zio non ci sovinis 

sa Zitto . è è sé 
‘Rob 
zue)* 2 Zitto cioe 

Pafa0 Più prudenza sc. 
Garl, 

s
—
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i PRIMO. ‘29 
c fuffurroz pi 

il 3] 4 /può pi p 
Pafq. co tag i hfiate, ; 

a 5 là colle Une 
: dl, zitto; e ‘più giudizio 3 

Che vedrete un aiocipizio. 
Pafa.  Colpettaccio e Parlat . 
A 5 Anticaglie I 

| on ne “prec etipicit 
Pa/4:  Cofpettaccio io ie i è 
A 5  Seccature, gelofie è 

Non vogliam Preigitar; a 

F ine dell Atto ‘Brimi è 

A
 

PRIMO Ba LL, 

L' Accademia Mudicalea 

arto  



  

ATTO SECONDO. 
‘Stanze della Locanda, 
SCENA PRIMA. 

Lindora, e Pafquale, ia 
4/1. On miei Nipoti vi ripeto, è {ono 

Temerari così, che non li voglio 
Dove io coltamo pratticar , | N 

Zind, Per altro i | 
Son affai mani oli ite Politi, so go 
E diverfi da voi, 

Pa/a. Per quefto appuntò 
uÌì non li v it E 

Zind. În cafa saineslioa ' 
Voi comandare? 

iPa/4. Comandar io poffo 
A -miei--Nipoti-almenoz sind... 
E quì non ce li voglio. A quefto pattò 
Suffifterà il contratto 7 
Della Nipote voftra, à Voi &edendo 
Per metà la fua Dote. In altra guifa 
Non fatem nulla . ha 

ind. Via: quelta è decifa. N 
Non ci verranno più; ma voglio almend- 
Con civiltà avvifarli a modo mio. 

Pa/4. Eh fo avvifarli anch’ io ; ‘ 
E ubbidir mi farò, - | ANI Lind. Oh! fe verran no gli direm di nd; 

Pa/2. Ci fiamo intefi, e pio, 
A cercar di color ; Penfate intanto 

-/ A difpor la Nipote ; 
EA $ D’ac. 

3 

 



  

S EC 0 N D.O. 3É 
-. D’accettar le, mie nozze, : 

Lina. Tocca a voibtisiin 
| Con un pò d'attenzione, ‘ 
Con qualche regaletto .... À 

Pa/g. Anche quefto, sì ben, velo prometto fe 
Zind. Troppo da ver mi preme i 

Di maritar Carlina ; ; 
"E per me rifparmiar mezza la dote, 

Ma c’è quel fuo Nipote 
Che mi da nell’umore. Eh#-non mel toglie: 
E lafcia far a me d'effer fua Moglie. 

Quando le Don vogliono 
Qualcuno innatnorar ; 

andatele anche al‘ Diivolo” 
Nò non fi può fcappar. 
E tutti quei che dicono” 

‘ù Non voglio prender Moglie 
Le prenaono decrepite, 
Le prendono bruttiffimey 
Le rendon. {piritate , : 
E fempre le più matte 
Li fan tutti cafcars | ‘parte. 

ns c E “Nya: LE 

Valea i e Luecindo 

Pe
 

piol, ‘mancò da vero $i sel ì 
Che voftro Zio non vi î vedette 

Luc. Intanto . pi f 
Non m’hà veduto? i 

Viol. Ei può. veder visancora, 
Che già no ‘per ora: 
E pocanzi hà ordinato > 
Che di non fiate riceuti 

inc. Eh! bene : | 
N Meonderni conviene ji si 

1  



  

        

   

                    

   

          

   

                

   

  

    
    

A TY 3a TO 

Sin che égli va, per buon. riguardo almeno, 
Non già ch'’ei mi comandi. 

Viol, Eh! ch'io non tengo mano a contrabandi . 

Luc, Nafcofe pur. Carlina 
‘ib fratello. mio ,.; 

vio. Tutto quel ch'ella fà, non de fà io 
Luc. Voi non fate all’amore 

Così. bellina effendo? . 
Viol. No, Signore, / 
Mita Se per amor nol fate » 

Nafcondetemi almen pochi momenti 
Per qualche regaletto 5 
Che ho portato da. farvos 

viol. lo nni laccetto. bash 
Zuc. Così ritrofay © cara, yo 

Siete con un amico! a 
vio. ConsRigli, di Famiglia. io ‘non: m° intrico. 
Luc. Perchè? 

viel. Perchè, ì denari 
Da regalar, fon rari s. 
E sò come li avete voi Signorà 

Luc. Come li abbiam ? 
viol. Lo fanno i creditori. 
Luc. ( Dice pur trop vil verdi )2 

Ma fe debiti io fo, li pago ancora; 
Siccome p a a 

Codelfta jeu s 
Che ho portata per: vi sfavfavorita 

Cl io ‘refti quì 
yiol. Per me : grazie infinite 

La ricevo , è la tengo. 

Per darla. alla. Padrona " 

Ella poi mi dirà fe-andar. dovete» y 

O dovete reftar. w 

Luc. Come volete. è 

Ma che mi dilcaccialfe 
La voftra padroncina -- 

 



  

Ss, E COL MD Or ae 
‘Da ver nol credere pi 
Perchè c'è un orivolo anche | pet lei. 

Alle Donne più ga i 
L’orivnolo e ss ' 
Per dar l’ora ‘aa tanti re tanti 
che de va a vifitar. 

Pe Hg ) | 

fue L: di vi ibi 

pe E cio si he e AT 
“a 

  

apete E 
e fpeffo ver abs 

e vit ADONALE dpend: ceto la ) 
N Wi Che meglio i.fài - oheì PArtee 

so EN A ita 

Na, poi Lindora , Mr Carlina, 
Pil. H ! quefta tabacchiera. 

E bella, è buona anche per me; ma deggio 
Salvar almeno le apparenze ufate 
Delle fanciulle onefte. 

Zind. In buon ora che fa, cofa facefte ! 
Non vi capifco ancor. a Carlina 

Carl. Quando è partité 
Quel goccio rimbambito 

din che. non fian qui ricevuti i 
I fuoi Nipoti . i i 

Lind. E bene? | 
Carl. Eran venuti! 
Lind. E li vide colui? 
Carl. Non vide niente. ins 

Perchè l'un preftamente 
Io lo nafcofi fotto il letto. 

Lina, Brava! 
piol,  



  

34 AT 1 0 
Viol, L'altro, che meco ftava 

S’è cola ritirato , | 
Per non trovar da baffo i 
Il vecchio nel fuggir. 

Carl. Guai che fracafio! 
Zind. Eh no : niente paura, 

Che fiamo , o che non fiamo 
Sole noi comandiamo i , 
Qui ia Cafa noftra : e fe non fon partitì 
Reftino pur ferviti 3; 
Ma in difparte voi {tate 
Con modetftia, e decoro, - - 
.Che tocca a me di converfar con loro. 

Viol. Apparecchio le fedie : ". (tutte quattro 
E poi vado a chiamar fede a'dovere.) 

uello, che veggo affacciato la fuori. p, 
Car!. fo fiedo, è leggo 
Zina. Foffe egli quello almeno 

Che piace a me! 
fi mette a federe con nn libro che cava dalla faccoccia « 

4 $ CE NA IV. 
Violetta 5 Roberto, e dette 

Viel, Uel, che trovai di loro, 
I E qua. 

Zind. Bafta così 
Vio!. Siedo e iavoro fede. 
Lind. Voi, che dei libri in mano 

Avete ogni momento ; 
Fategli quando arriva un complimento . 

Carl, | Timidetta Tortorella è 
Vengo incontro al Cacciatore. 
La ferite poverella 
Da per tutto la piegate, 
Ma nel cor non la toccate. 

Che  



  

S ECO ND O. "Bs 
Re Che il cor fuo vuol libertà. + 

\ Rob. Madama gentiliffima , 
Che finezza .... che onor? 

carl. Serva umiliffima ( torna a federe 

Lind. Le onorate fiam noi ... e a leggere.) 
\  Sedete. : i 

Rob. Tocca a voi 
1ind. Nol farò mai. 
Rob. Sans fafon. fede, 

Lind. Sans fafon, e meglio affai. 
Rob. Che lavora di bello 

Con tanta applicazione, e tanta fretta 
La voftra Cameriera ? 

Viol. Una Calzetta. 
Rob. Brava! fo farne anch’ io , 

Così per piacer mio ; 
Quando non hò di meglio, 

1ind. Un po di tutto 
Sanno quei, ch’han cervello, 

‘Rob. Cofa legge di bello 
Madamigella ? 

carl. Il Caloandro . 
Rob. Oh brava? 

Uno ftlile, ch'è l’unico in amore | 

Per le belle Signore. 
Lìnd. Anche a me piace affai.. 

Rob. Ah! que lucenti rai fe a me volgete 
Infiammate comete i 
Deftano un mongibello entro il mio feno ; 

Che un turbine ripieno 
Efala di fofpiri ; 

Entro cui m’inabiffo, e mi {profondo . 
| zind. Gran Coloandro! e lo ftupor del Mondo. 

Carl. Quanto ben finger sà! 
viol. Rido di core. di 
Lind. Seguite pur Signore , 

Che mi date piacere. 

# 

Rob.  
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Rob. A me fi deve i 

La voftra man di néve, | 
Che amollirebbo il cancafoBelato: 
Al mio core agitato 
Più del ficulo mar Scilla, e Caridi 
Fan troppo angutti i lidi . 
E voi mio fol, mia luna, i 
Mia ftella tramontana un dì farete 
Dentro al talamo mio madre d’ Eroi, 

Zind. A chi ’l dite Signor? 
Rel, Lo dico a voi. 

“Ah la cupa voragine profonda - 
Del cor non mel nafconda. 
Colle candide refe porporine, 
Le guancie allabaftrine, 
E i labbri di corallo 
Mi dicon fenza fallo, 
Che avampate voi purè, e al foco mio 
V’ incenerite, vi ftragete, 

Zìnd. Amico, 
A chi dite voi tanto? 

Rob. A voi lo dico . . 
Viel. E madama {el crede ! 
Carl. Mi divora cogli occhi è nen lo vede? 
Linda. Seguitiamo.... ma voi 

a Carlina, eVioletta. 
iu A trattener vi andate if altro fito. 

Carl. Starò ben a fentire. fi leva, e parte, 
Viel. Ora ha finito. fi leva , e parte. 
Zind. Or fiam di libertà. Ricominciate 

Sullo ttile di prima. 
Rob, Or mi manca ilpenfier, l’eltro , ò la rima. 
Zind. Perchè mio Signorino PP : 
Rob. Non c’è più Ca candro a me vicino 
Lina. Lo volevo già dir! ma mia Nipote 

Con voftro Zio è impeguata : ; 
Rob, A che fare l 

# 

hind.    
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ind. A fpofarlo. Van 

Rob. lo credeva piuttolfto a fotterarlo. 
Lind. Ci penli lei. Poco di buono alfine 

In effa perderefte. E fcioccarella 
Non ha mondo, ne brio, 
Ne f{pirito , ne grazia. 

Rob. Eh! veggio anch'io Lan) 

Zind. Voi meritate affai di meglio ... e forfe 
Avrei gualcofa al cafo voltro i 

Rob. E bella? 
api vedete ? 
Rob. Ha denti? VI 
Lind. Più dote di Carlina. 
Rob. Mi prenderebbe poi! 
Lind. Bafta che s’intendiamo. ” 

Reb. Un folo patto i i 

S'intenda ; è poi quelto negozio e fatto. 

Se la moglie è una fortuna, 
Per me folo averla io, voglio. 
Se poi foffe un brutto imbroglio 
M’ hà qualcuno a folevar. 
Se patiffe un pò di luna, 
Colle amiche, coi ferventi 
Coi vicini, coi parenti 
Gliela lafcio baftonar. 
Sempre Moglie, e fempre quella» \ 

‘ Nò da veri non fi può ftar. parte 

S QUE N A W 

Lindora, poi Carlina, e Lucindo., 

Lina. R ©berto ha Lio fpirito 
‘ Dell’aria fignorile, e dell’afpetto, - 

Che per me, ci {cometto, 
Par fatto a pofta. Ei dica pure, e tema , 

Da fuo Zio qualche imbroglio, SA 
i ar 

+  
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Sarà mio, farà mioquando lo voglio: partè, 

Carl. Voftro fratello me l'ha fatta, e voi 
; Vendicarmi dovetè | 

7 time. Volontieri è 
Lo sfiderò a duello : 
Ma che vi fece ? 

Carl. Ei fa con tutte il bellò 
Per lulingar ‘mia Zia 
Approva che mi dia WI 
Un vecchio per marito. Anche Violettà”. 
Di fedur fi diletta". 7 A 
A forza di regali. In fomma io voglio 
Che voi mi vendichiate. Io vi dichiarò; 
Che mi fiete voi caro; 
E fe coraggio avete 
Spofa voftra io farò quando volete, 

Tuc, Bravà la mia Carlina? 
Mio bene ; idolo mio l’offerta accettò i 
E tutto vi prometto ; } 
Ma queflte nozze poi, 
Di cui troppo mi preme; 
Come mai efeguir ? 

Carl. Fuggir infieme. 
Luc. Fuggir! E dove? 
Carl. Dove più vi piacé 
Luc. El ! ne fatei capace ; 

E di ciò non fi parli ; 
Ma ci voglion dei foldi 

Carl. Ritrovarli. 
Luc. Da chi mai ? 

’ Carl. Quante {cufe ? ‘al do 
N°hà ritrovati pur voftro fratello 
Da regalatr Violetta, 

Luc. Forfe una tabacchiera? - 
Carl. E come bella! 
Zuc. Siete, o cara, in ertor. i 
Carle Come Pin fua mano Ru; 

' L’ ha    
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L'ho pocanzi, offervata . 

tnue.L’ebbe da me, ma non l’ho ancor pagata . 
Cari.Da voi l’ ebbe Violetta ! 

Oh? quefta è una novetta , Y 
Che affai la godo, e vi fa degno ancora 
D’ affrettar le mie nozze. Ah? Benedettò 
Marito mio caretto? 
Per ufcir d'ogni imbroglio , 
AL diavolo anche voi: più non vi voglio. 

Luc. Ma no, cara , fentite 
Violetta in grazia voftra 
Ebbe quel regaletto, e non è folo, 
Ma c’è qui per voi pur quelto orivuolo 

Cani. Per me? vediamolo un poco , 
À (lo prende , e lo guarda, 

Luc. Ecco : gran donne amanti ? , 
Carl. Ah? non è tempeltato di brillanti ? 

Non mi degno. A Violetta 
Datelo quefto ancora. Io già {cherzai 
La mia mano, e il cor mio più vale affai . 

A chi domanda amore 
- Non uendo il cor lo dono: 

Ma femplicetta io fono 
È mi potrian burlar + 
Ah donne benedette, 
‘Che gli Uomini burlate 
Se voi non im’ imfegnate 
Non fo cofa ho da far. parte, 

S GR: N, A, VI 

/ 

| Lucindo , poi Violetta, e Roberto. 
Luc. TUtta luna da vero, e luna piena, 

Che predomina adefflo 
La Nipote, la Zia , la Cameriera; 
È però buona fera: 
Ne più con lor mm’ intrico a far. È amore, 

Rove  
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ro Fratello mio ... do Y 
Viol, Signore sana a 
Luc. Cofa c' è? L'A 
‘Rob. Noftro Zio : au 

' E di la con Madama 
Viol. E indiavolato > 

Per aver rilevato 
D'’ un voftro creditor san 

duc. Per carità 3 
Che non ci trovi quà <- _ 

‘Rob. To mi nafcondo | Re PRO. 
Di là fotto il camino. ' © ritira, 

Luc. Noi dietro a quefta porta. i, 
E la terrem ferrata. fi ritira . 

Viel. Oh quefta volta anch'io fono imbrogliata ! 
parte lei . 

SCI EN, ao iti 
Pa/quale (olo , pei Lucindo, e Violetta. 

Paf4. AN non ci fono... con lume in mano, 
i” E pur quando arrivai, 

Di fentirli mi parve in qualche loco: 
Mi parve ancora un poco 
Madamina co fufa ma ingannato 
Mi farò pis ie faindo! " * 
Come meco fi ftanno 190° + A i 
Que furbi , quelli indegni; que birbanti 
Le non venirmi avanti. Anche quell’ oggi 
Si fono indebitati i malandrini,» 
Di cento, e più zecchini. 
Ah! non ne pago un f: o 
Se morir li vedefli.. I miei denari 
Li soglio geder 10 ... Qui ce ne fono 

tirando fuorì una, borfa: 
cli ho ocanzi rifcoffi ... 
Giacchè non c' è niffun > voglio contarli , 

Che andrò poi fotto chiave ‘a rigferrazti . 
i iam    
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Sediam qui , che fon ftanco .,. oh 2? fe queft’oro 
I cari miei Nipoti po 

mette nel mezzo un picciolo tavoline e una fedia è 
Aveffer nelle mani, in quattro giorni 

| fiede contando i; denari, 
Lo farebber faltar , come è venuto... 

efcono pian piano per di dietro ; ammorzano il lume 
prendano unaborfa e fuggono via con voce alter staz 

16) 2.Al diavol la fua parte > 
Pa/g. Aiuta, aiuto? | i levandofi, 

1l diavolo! ... i miei foldi! un lume 
Un lume ... ah non mi fente alcuno,. 
E dar non ofo un paflo ... 
Per paura d’urtar fe fugo via, . 
Nel diavolo, che intefi 
Meco parlar pocanzi... ahimè ! ch'io tremo., 
Ahimè che a dirittura | 
Mi fento {piritar dalla paura. 

Una man fredda gelata i 
. Sento, ahimè! ch’ ora mi tocca.., 

Che figura affumicata ? 
Con che brutta orrida bocca 
Par mi voglia divorar .... 
Par mia Moglie ch'è già morta ... 
Paso il diavol che la porta 

Mi vuol feco ftrafcinar. 
Ombra nera, ahimè perdono ! 
Della moglie non m'importa: 
I denari te li dono i 
Ma di quà lafciami andar. © parte. 

, SC E Ns i: V LIA, 
Lindora , Carlina , Violetta , poi Roberto, e Pa/quale. 
Lind. TY Ella da vero bella con lume in mano .; 

Gliela ha fatta Lucindo!. 
Carl. E dove è andato | 

Il vecchio {paventato! - 
Viol. lo tremo ancora, 

: Che  
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Che ritrovi quell'altro .-. 

Carl. Sarebbe una terribil confufione® 
Pa/4.Sei quà vien via briccone; 

conduecendo Roberte per un braccio . 
11 diavolo tu fei, 
Che rubò i foldi miei ... Fuori i denari 
O vedrai che fo far. 

Rob. Siete ubriacco ! 
O cofpetto di bacco 
Per amor delirate! Io non fo nulla i 
De foldi a voi rubati, 

Pa/g.lo"non deliro , 
Ma d'ogni tua raggiro 
Son appieno ‘informato 
So che fei indebitato , ; 
E che qui ad onta mia con tuo fratello 
Seguiti a far il bello 

Rob. lo! non è vero. i i 
Pa/a. Eri tu la nafcolto, e qui mi fono ; 

1 denari mancati. 
" Nipoti fcoftumati ! Uno di voi 
Me li ha al certo rapiti: e fo ben io; 
Che farà voftro Zio 
Per punirvi del par . Da chi l’ ha fatta 
Per voi la roba mia, vi farà tolta ... 
Tornerò ad ammogliarmi un altra volta. fp. 

Rob. Senza che lo dicefle, 
uefto già fi vedea. “Quetto è I efempio ; 
he danno i vecchi a noi giovani amanti ; 

E fe {pendiamo un foldo 
Se d’una bella ‘in Cafa io mi mafcondo , 
Siam ladri, dr bricconi , è cafca il mondo. p. 

Carl. Innocente egli è poi. ! 
Viol, Chi l’fa meglio di noi? 
Lind. Voi dottorine, 

Non fapete che dite. Ove 6 tratta 
Di figli di famiglia al paragone, 
Padre ,e madre han d’aver Kmpis ragioreia: 

$ >  
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SC. E.N A IX. 

Carlina, è Violetta. 
" Yiol, LA gran fentenza e quella , 

Che a {pofar vi condanna 
Quel brutto vecchio, è così alfin fatà. 

Carl. Nol fpofo in verità; 
Se tu non m’abbandoni . 

viol. Io fon per voi 
Pronta a tutto ; ma poi. 

Carl. Sia che fi vuole, 
Tu mi devi ajutar. 

Viol. Poche parole. : 
In che maniera è? - / 

Carl. Io voglio ‘ 
Reftituir al Vecchio 

nto ad effo ha rubato 
Lucindo {uo Nipote in quelta fera. 

Viol. Anche la tabacchiera 
| Che a me donò? 

Carli Anche quella. 
viol. Eccola quì: io la prefi 

Così per civiltà. 
Carl. Tienla frattanto; 

Sin che ti dico il retto, 
; E infieme l'efeguiam. 

vio! Gran sforzo è quelto; 
Sforzo non più veduto 
Di femminil difinteréffe : io vedo, 
Che tutte prender fanno; . 
Ma poche fon che danno: ! 
E fin da fanciulletta io fempre fui 
D'un Venezian proverbio perfuafa, 
Che tutto il di fentivo dir per Cala. 

La mia Mamma me difeva; & 
Co fa el vovo le galline, 
Feghe ciera poverine 
Deghe pur da becolar. 

Ma galletti e polaltreli; : 

i : Che  



    

  

‘* Che no fa fe no cantar: i 
Quei {canneli , quei peleli 
Quei megtteli a cufinar, 

NS ENEN Aso 
Carlina Sola. ” I ) 

Vieni Zia con Roberto, e par difpofta 
Ad ufcir fecoa {paffo. Oh ! vada anch'ella - 

Che a tutti infieme io la farò più bella. par. 

8 CENA. XI 

Strada. - 
Lindora, e Roberto. 

Rob, O Olpa io non ho madama , 
Nelle accufe del Zio; voi lo fapete, 

Lind. Se appreflo lei volete 
Giuftificarvi appieno, altro ripiego 
Non trovo, che fpofarmi ! Rob. To non vel nego; 
Ma dar ad’effo in Moglie 

. Voftra Nipote! ah! no, mel perdonate 
Non lo poflo foffrir. 

Zina. Perchè l'amate, 
Rob. L'amerò : farà vero; 

Ma parmi il mio penfiero ; 
Più lodevole affai, ch’ uno di noi, 
Dividendo la dote -. EPA 
A. voi fia {fpofo, e l’altro alla Nipote . 

Lind. Ma fon ora in parola, i 
Rob. E cofa importa ? i 

La{ciate fare a noi 
Di condure a buon fin quelto. penfiero . Lind.1l Vecchio voftro Zio viene da vero. 

Rob. Ritiriamoci in difparte 
Ad oflervat che fa 

Lind. Quel che ci preme ; si 
Nol facciam più, fe egli ne vede infame gi riti, 

0  



  

$ E COND Oa I 
$ CE N A xXIlI 

Pafquale , poi Carlina , e Violetta ve fite 
Aa pellegrine , e detti . 

Pafa. E lo trovo quel briccone; 
Che pocanzi im’ hà rubato! 

Fu Lueindo il diferaziato 
i Escolui l'hd da pagar ni. 

Cari, Carità vi dimandiamo, 
Poverelle Pellegrine 

Viol, Carità, che non abbiamo 
Da dormir, ne da mangiar. 

Pa/q. Ho ben altro per la telta . 
M’ha rubato un rmalandrino 

Carl.) , Carità che il fuo bottino 
Viol.) “Vi faprem ticuperar. 
Pa/g. Voi trovarmi i miei denari 

Come ! dove in conclufione ! 
Carl.) _ Siam due f{treghe belle, e buone 
Viol.) “* Vi firem tralecolar. 
Pafq. Streghe care i foldi miei, 

Ve ne prego quanto iò poffo 
Carl. Ve li fo faltar in doflo; 

Ma quel ladto io vuo {polar .- 
"Pafge Si vi {pofi in fua malora. 

' Ma quei foldi alla più corta 
Viol. Ora ‘il diavol vé li porta: 

Not vi ftatea {fpaventatr . Carl.gli mette de- 
Pafq. Ah del diavolo ho paura ... framente il de- 

Ma i denari dove fono ? naro in faccoccia 
Carl.  În faccoccia a dirittura 

| Ve li ho fatti capitar . 
Pafa. ‘Si da veròd. trovandofeli adoffo . 
43 Allegramente ! , 

Non più al ladro penfar niente; 
a E {el prenda chi lo vuole 

n olle' reghe imparentar . Carl. e Viol, p. 
Lind: Buon viaggio caretto ;, 

Il noftro Vecchietto, fervita iL racco 
) a  



46 A: TT 0 
i Potréte alla fine ‘ 

Con due Pellegrine % 
Il mondo girar . 

Rel. Vivete felice Ù : A 
Dovunque ne andaté, ' 
Che andremo noi pure, 
Senza altre feccate 
S’andremo a {pofar. 

ea4/2. Spofarvi il malanno: 
“Carlina e l’imbroglio > 
Promefla me l!’ hanno , 
Carlina la voglio, 
No s’ hà da mancar. 

Zina. Carlina è fpofata-, 
Vecchietto ftordito; 

Rob. L’avete voi data 
Ad altro marito 

Pa/g. Non fon da legar. ne 
a3 E viva la luna, i Nea 

Che cangia a piacere! 
Sa dire, e difdire, 
Voler, non voler, 
Sa fare, e disfar. 

Luc. Fratello caro addio ! - 
Comandi, Signor Zio, "a 
In Portogallo > in Spagna, 
In Francia, in Allemagna , 
In Svezia, in Inghilterra, 
In Africa; in America, 
In Afia, e Tartarìa ! 
Con quefta Moglie mia 
Vado a pellegrinar. 

’ Paf, Va a cafa anche del diavolo 
Colla tua ftrega a lato 

€ar! Vecchiaccio indiavolato LL 
) Guarda con chi hà d’andar . fi /copre levan= 

Paf. ‘ Cofpetto! voi Carlina? " doil capello. 
piol, La firega pellegrina ge 

4 
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SE: CO N Do, 47 
Ve l’ha faputa far. 

Paf. Eh ! non fo niente affatto: 
" Non vale quel contratto 
a 5 Che vaglia noi vogliamo, 

Che fiamo, o che non fiamo, 
Non s' ha da ritrattar, 

Pa/. Che rabbia mi fento: 
Ma vuò vendicarmi; - 
Farò teftamento, 

1) Non c’è più pietà . 
Cari. . . , Noi tutti ftaremo 
Lr a 3 In grande allegria 
Rob.) Le nozze faremo i i 
Luc.) > Con gran nobiltà. | 
Pa/f. Morite creppate 

Col mio non fi fa 
#5 Che nozze brillanti, 

Che balli, che canti ! 
Gran {chiave e furlane 

; Dei gran minuè 
Pa/. Ballate : creppate.. .i sia 

el mio non ce n’èè Li Na 
‘1a Violini, violette, 

- Chitarre, trombete, 
Timballi , tamburi 
Flautini , ©boè . 

Pa/. Suonate, creppate 
Del mio non ce nè, - ] 

Pa Che nozze brillanti, V 
Che balli, che canti !- 
Che {paffi; che chiaffi, 

= Che fefte da Re. + 
Fine del atto Secondo, 

“SECONDO BALLO. 
1 fcherzi della Mafcherata , e nel fine farà for= 

mato in figura VIVA VENEZIA. i 

‘28 
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ATTO: TERZO: 
Stanza nella fotina, 

SCENA PRIMA. 
Violet ze Pafduali ; 

Pa/1.] 0 le caftigarò quelle pettegole 
Delle padrone tue. Spofino puré 

I miei Nipoti indegni; 
Ch’ io {poferò te fteffa, 
E vedrem chi fta meglio 

biol. Una promefla . 
Pa/q.Conmie ! I 
Viol. A voce , o in fceritto; 
Pafg.1 fatti; i fatti 

Per caftigar quei matti : 
Altro che le promeffe. Ora vien mecd; 
Che farai tu mia Moglie avanti fera « 

Fiol. Quetta fi; è la più vera. 
Pa/q. Andiamo adunquei 
Viol. În pria 

Alla Padrona mia 
Vuò domandar licenza . 

Pa/4. E fe colei non te la dà; 
Viol. Pazienza. i : 
Pa/4. Ah' da lei tion dipendo | 
Viol. Ben . Se non me la daffe; io me la prendo > 
Pa/q. Brava ! così va bene! 
Viol. Ma come anderà poi? 
Pa/2. Di che cara € "i » ii 
Viol. Caretto ! | pai, 

" Ch'in fon fanciulla ancora ; è voi vecchietto 
Pa/qg. Tanto e da vero | 1 

Viol. Perchè 
Pafas 

 



  

TE RZ o. 49 
Pa/g.Se mai ti folle .iol'is a9208 Sdanong 

1l marito molefto 
Quanto più vecchio egli è more” più prello. 

Son oggi le femmine 
Polite così : 
‘Muttar' di camifciao 
Vorriano ogni dì. - 
Non è l’’incoftanza, 
The tali le fà, 
E tutta creanza i 
E fol morità, {Bo di. io partes 

sc E NA 9 dio 
Violetta , poi zindora e Roberto. 

yiol, Man è qua che viene .... 
Ma al vecchietto non credo. 

E non parlo però {è pria non vedo. parte. 
Zina. Non c’è più fcampo adeffo 5 

‘Troppo irritato è il vecchio, e noi poffiamo 
Spofarfi a _dîrittura. 

Reb. Di mio: fratello ho ancor qualche paura. 
Linda. Perchè? 
Rob. Non vorrà forfe egli la dotè 

Della voltra Nipote 
Divider per metà. 

Lind. Senza ciò non la fpofa in verità. 
Rob. Più difereto di lui 

Io farei certamente. 
‘zind. Che vorrefte voi dir è 
Rob. Non vuo’ dir niente. gl 
Lind'Forfe a {pofar Carlina 

Siete voi più inclinato ? 
Rob. (Alla prima da vero ha indovinato. ) 

M'’ offendete Madama, 
Non altro io dir vorrei a 

$enon=  



   

    

se T TO 
Sénonchè tocca a lei. 

Zina. A Carlina. i 
Rob. Si bene ; ed io per quefto. 

Parlo da Uomo onefto 
Configliando afpettar, ch' elle decida. 

Lind. Quanto è mai passo; chi di lei fi fida; 
Anche col fratel voftro | 
Può cangiarfi ad un tratto. 

Rob. Se cangiafle , io fo allor comè Wa fatto. 
Zind. Come! { 
#06, Voi lo vedrete: I 

Ma intanto non vi {piaccia , 
’ Che ancll io per poco ftiaa vedere , è taccia,. 

Chi primo arriva 
Sulle Oftèerie 
Meglio degli altri 
Sempre fi {tà : 

Ma colle Donne 
L'ultimo, e quello , 
Sempre più bello, 
Che piacerà. vinpuoparte e 

SC E: N A iI 

Lindora , poèù Carlina, e Liucindo e 

Lind. Li Nipote, e l’amico 7 
; Vengono appunto infieme ; 

E m'afcondo a fentir quanto mi preme. fe 

Carl. Di Madama mia Zia farà poi vero 
| Quanto dice Violetta. 

LAS di {pofar fi affretta. 
oberto mio fratello ; i 

E credo abbia ragion. 
Carl, Non ha cervello 
Luc. Perchè ben mio? 
Carl, Perchè ’ 

  

 



  

  

  

   TER ‘z 0. 
Di {céglier tocca a me .; 
Qui voi duè mi biacta,. 

Luc. È non fcegliefte 
A favor mio finora? 

Carl. Chi può faper? no v’hò fpofato ancora, 
Luc. M'avete almen promeflo, vi 

Cara le nozze voftre. 
Carl. Un vero amante 

Sempre ha da dubitar. 
Luc. Qualche ragione 

Ci vuole almeno, ch'io non ho . 
: Carl. L'avete. 

E voi pur già. vedete, 
Che a {pefe_ mie vorrebbe 
Maritarfi mia Zia. Nan lo contendo } 
Ma fol da lei pretend 
Che prima effer mi a 3 € vi configlio 
Di farlo a lei faper. 

Luc. Quelto è un pontiglio. 
Ma pontigliato amore 
Effer-meco non deve. 

Carl. SÌ Signore. , 
Luc. Dunque voi non mi amate , 
Carl, Oh! v’amo affai. 
Luc. Ma fpofarmi? 
Carl. Spofarvi? 

Quando io vorrò. 
Luc. Non lo vorrete mai. 
€arl. Di voi mi meraviglio. 

Chè mi crediate di mancar ldpaer, 
uc. Il Fratel mio vi piace. 
Carl. Ma una frafca non fono. ; 
Luc. Ah nd Carlina mia, pace > è perdono. 
N D WB T mio. 
Carl.  Quell’amorofa pace, 

i Che voi da me volete - 
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Luc. 

Carl, 
Luc. 

Carl. 
Luc. 

Carl. 
Zuc. 

4 2) 

Carl. . 

Luc. 

Carl, 

Luc. 

Carl, 
Luc. 
arl. 

Luc. 
+ 

Carl, 

Luce 

Carl. 

Luc, 

  

   ATTO 
Anché al mio cof ben piace, 
Ma dove”fia non sà. 
Negli occhi miei cercate, ‘ 
Cercate in quefto feno, 
Che troverete almeno 
Amore, e fedeltà. 
Troppo fon ‘io fedele. 

Nol dite a me crudele, 
Ah! che a penar fon nata! 
Non è mia colpa ingrata 1 
Di chi farà. 
D’amorè : 
Al povero mio core, 
Giuftizia ; amor tiranno, 
Barbaro amor , pietà, 
Ho meglio penfato, 
Che voftro fratello 
Eflfendo più bello 
Più buono ‘farà. 
Si-ferva Signora ; 
E vada a {pofario. 
Lei vada a chiamarlo, 
Che onor mi farà. 
La fervo in un'falto. partendo, 
Lei vada felice. 
Che vuole, che dice? + rando, 
Ancora non va? 
Se vado Signora 
Non torno sì prefto. 
Nemeno per quefto 
Niffun piangerà. 
Andrò cofpettaccio: .,. 
Vo fubito addio. 
La fervo di braccio 
Per più civiltà. 
La{ciatemi andare,Carl,lo tiene per fora, 
Lunatica amante, | 

Carl, 

  

  
  



      

   

    

  
  

   
T E R ZO. 33. 

lunas..e calante». cigi da ” 
volta di qua. _ zirandolo indietro . 

“Bitrate, 0 volete! sere 

.  Lafciate o tenete? 
Luc. Ah queflta manina 2 
Carlo  Caretto s.. . nino 

Luc. Carina... i 
carl. Amore... 
Luc. Pietà i ' 
a 2 Che dolce feréno s 

Per l’ànime amanti ! 
Un breve baleno, 
Più bello lo fà. 

E gioja più cara, 
Più dolci momenti 

nor non prepara 
La vita non hà. 

SCENA ULTIMA. 

Pa/quale, e Violetta poi tutti gli altrì coll’ or = 

dine [eguente . 

Paf. Ss” : pazzi tutti quattro : 
Si maritano pure allegramente è 

Che tu cara Fanciulla > 
Non hai di lor bifogno,. 

viol. Oh quefto è nulla! 
Ora fi ferviremo . 

Lind. lo vè l’ho fatto. 
uefto è marito mio. 

Rob. Mia Moglie è quefta. _ 
Carl, Siam {pofati anche noi. 
Luc. E della dote parlerem dappoi. 
Pa/. Parlate, non parlate, 

Che a voi la roba mia più non s’afpetta » 
Sarà erede Violetta : g   
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54 A 
E perchè non vi ao 

"Se non è*fpofa mia, Li ‘ 

TUTTA 

Cangiando d’amote 
Si cangia fortuna 3° 
E un poco di liuto 
Più bello lo fà. 
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